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84SS? 

Roma etepna ed il suo Natale presso gli antichi Romani <*> 

Lettura del Socio nazionale residente ETTORE STAMPINI 


Fra i pensieri e i sentimenti che più spiccatamente e più 
frequentemente ci si manifestano nella letteratura latina, sotto 
qualunque forma la si riguardi, va senza dubbio e sopra ogni 
altro annoverato il pensiero e il sentimento della patria. Com’io 
scriveva molt anni addietro, recensendo il primo volume allora 
allora uscito dell’opera del Graf “ Roma nella memoria e nelle 
immaginazioni del medio evo “ l’idea di Roma, della sua 
gloria, della sua potenza, della sua immobile ed eterna gran¬ 
dezza è costantemente fissa nella mente dei romani scrittori, 
non pur ne’ tempi più splendidi dell’impero, ma anche nella 
sciagurata età, in cui, per un formidabile concorrere di cause 
dissolventi, minacciava da ogni parte rovina l’immenso colosso 
innalzato dalla virtù, dalla costanza, dal senno, dalla fortuna 
della stirpe latina. Roma è non solo paragone di ogni gran¬ 
dezza, ma si può dire quasi che l’idea di essa, incombendo sugli 
spiriti, s’identifichi con quella dell’eternità „ (1). Così nel nono libro 
dell'Eneide, dopo di avere in un mirabile episodio cantato la 
commovente morte dei due giovani amici Eurialo e Niso, che 
avevano tentato con sfortunata intrepidezza di aprirsi il varco 
attraverso il campo di Turno per recare notizie ad Enea, il 


(*) Questo discorso Tu letto nell'Aula Magna della R. Università di 
Torino il giorno 21 aprile 1923. Si nota questa circostanza, per ispiegare 
la compendiosità del contenuto e la forma accademica nella trattazione di 
un argomento scientifico di tanta vastità. 

(1) Cfr. Rivista di filol. e d’istr. class., X (a. 1882), p. 560. 
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poeta, esaltandosi nella coscienza della propria grandezza, e 
intravvedendo nel buio dell’avvenire una gloria imperitura, 
esclama : “ Fortunati entrambi ! Se alcun che possono i miei 
“ versi, nessun giorno mai vi sottrarrà alla memoria del tempo, 
« finche la casa di Enea abiterà l’immobile rupe del Campidoglio, 
« ed il padre Romano terrà l'impero „ (1). 

Non altrimenti Orazio, nella chiusa del III libro de’ carmi, 
proclamando di aver finito “ un monumento più perenne del 
bronzo e più alto della mole regale delle piramidi „, afferma 
che egli non tutto morrà, ma che con grande parte di sè stesso 
eviterà il sepolcro, e la sua gloria manterrassi fresca sempre 
mai crescendo presso i posteri, “ fintantoché il pontefice con la 
tacita vergine salirà il Campidoglio „ (2). E poco appresso 
Ovidio, giunto al termine del poema delle “ Metamorfosi „, pen¬ 
sando all’opera da lui compiuta, che nessuna forza, nessun 
volgere di tempi mai potrà distruggere, non si perita di as¬ 
serire che, dovunque s’espanda sulle terre domate la Romana 
potenza, egli sarà letto, e famoso vivrà per tutti quanti i 
secoli (3). 

E l’affermazione di tal magnifico presagio, come s’esprime 
un nostro chiaro filologo, Carlo Pascal (4), continuò superba per 
tutti i secoli della vita romana. Ma non fu soltanto propria 
della letteratura latina strettamente intesa, bensì la vediamo 
in età diverse significata in versi ed in prosa, persino mediante 
epigrafi e monete, nella stessa letteratura greca. Mi limiterò a 
tradurre quasi per intero la breve ode saffica all’eterna Roma, 
attribuita alla poetessa Melinno di Lesbo (5), vissuta, a quanto 
pare, nel primo secolo av. l’era volgare (6): 

“ Salve, o Roma, figlia di Marte, prode regina dall’aurea 
“ mitra, che sulla terra abiti nobile Olimpo ognora intatto. 


(1) 447 sgg. 

(2) XXX, 8 sg. 

(3) XV, 877 sgg. 

(4) Cfr. L’ultimo canto romano e la fine del paganesimo (Estr. dal fase, 
di maggio 1903 della Rivista d’Italia), p. 8. 

(5) Ci fu conservata da Stobeo, Fior., Z, Ilegl àvSgeiag, voi. I, p. 163 
Meineke = voi. Ili, p. 312 Hense. 

(6) Cfr. Christ-Schmid, Gesch. der griech. Liti., II 1 2 3 4 5 6 , p. 249. 
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“ A te sola diede venerabile Parca onor regale d’infrangi- 
“ bile dominio, perchè avendo padronal potenza tu debba signo- 
“ reggiare. 

“ Sotto il tuo giogo di robuste coregge sono stretti i petti 
“ della terra e del mare canuto : e tu saldamente governi città 
“ di popoli. 

“ Il potentissimo tempo, il quale ogni cosa prostra, ed ora 
“ in una guisa ora in un’altra va trasformando la vita, a te 
“ sola non muta mai il vento gonfiatoi' delle vele del tuo dominio. 

“ Perocché tu sola in vero fra tutte produci gagliardissimi 
* uomini, grandi lanciatori. „. 

Così Melinno. E che dovrò dire di uno de’ più insigni rap¬ 
presentanti della nuova Sofistica, Elio Aristide Teodoro, che, 
imperante Antonino Pio, verosimilmente verso il 154, dettava, 
fra le numerose orazioni sue, quel famoso Encomio di Roma che 
è tutto una glorificazione, tutto un esaltamento della grandezza 
di Roma imperiale, della pace romana, dei beni che Roma 
aveva apportato ed apportava al mondo ? In guisa speciale vi si 
esalta, come scrive lo Zuretti che or non è molto ne diede una 
bella traduzione italiana (1), quella unità dell’impero “ per la 
quale l’Urbe e l’Orbe si fondono in grande, universale concordia 
di anime liete e fiere di essere e di sentirsi romane „ (2) ; con¬ 
cetto questo, anzi vero, leale, forte sentimento, tanto più nota¬ 
bile, in quanto viene non da uno scrittore romano, o almeno 
dell’occidente romano, bensì da un uomo greco che, nato nella 
Misia, fu grecamente educato dai più insigni maestri greci 
del tempo, da un uomo che ebbe dimora brevissima in Roma, 
vivendo e viaggiando quasi sempre in oriente e sempre scri¬ 
vendo in greco. Ed anche in lui l’idea della grandezza di 
Roma si accoppia alla persuasione dell'eterno durare dell’Urbe; 
talché l’orazione si chiude con una preghiera, perchè gli dei 
assecondino tal vivo desiderio dell’anima sua. “ S’invochino 
“ pertanto gli dèi tutti ed i figli degli dèi „ — scrive Ari¬ 
stide —, “ e concedano essi che questo Impero e l’Urbe 
“ fioriscano perpetuamente e sempre durino fino a che il 


(1) L’Encomio di Roma di Elio Aristide nelle Pubblicazioni dell’Atene e 
Roma (Sezione di Milano), Milano, 1917. 

(2) Pag. 6. 
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“ ferro non galleggi sul mare e le piante non smettano di 
“ fiorire a primavera: ed il gran Reggitore ed i figli suoi siano 
“ salvi e sovranamente elargiscano beni a tutti „ (1). 

Ma qui devesi considerare che non era soltanto un con¬ 
cetto letterario, un sentimento riservato alle classi elette del¬ 
l’impero questo dell’eternità di Roma; esso ' aveva profonde 
radici nella coscienza popolare, propagato, consacrato da un 
oracolo della Sibilla che, al dire di Cassio Dione, prenunciò 
che il Campidoglio sarebbe stato a capo di tutta la terra abi¬ 
tata sino alla distruzione del mondo; predizione questa che si 
collega con due distinte leggende riferite da Tito Livio a pro¬ 
posito della fondazione del tempio di Giove Capitolino. La 
prima era una predizione di perpetuità, perchè, mentre gli uc¬ 
celli augurali avevano permesso la sconsacrazione di cappelle 
e tempietti di parecchie divinità per formar l’area del tempio, 
non avevano consentito si sconsacrasse il santuario del dio Ter¬ 
mine che fu perciò conservato nel suo posto e nella sua forma 
di pietra di confine entro la cella centrale del tempio che si 
costruì; e la seconda leggenda era predizione di grandezza 
d impero, perchè, nell’aprire le fondamenta del nuovo tempio, 
trovossi un capo umano col viso intatto, dal che si trasse il 
vaticinio che quell’altura sarebbe stata rocca dell’impero e capo 
di tutto il mondo (2). Così, da una parte, si comprende quanto 
fosse potente ne’ Romani l’amore, l’ammirazione per la loro 
città; e dall altra si comprende pure come nemmeno davanti 
ai più immani disastri potesse essere scossa negli animi la pro¬ 
fonda persuasione di Roma sempiterna. E non senza molta e viva 
commozione si leggono alcune parole del cippo sepolcrale di 
quel Vettio Agorio Pretestato (3), morto nel 384, che, oltre ad 
aver rivestito le più alte cariche dello Stato, fu ancora tra i 


(1) Pag. 38 della trad. dello Zuretti, § 109. 

(2) Gfr. Cass. Dio., fr. 25, 9; Liv., I, 55, 3-6, ed al riguardo Preller- 
Jordan, HOm. Myth., I 1 2 3 , p. 217; Aust neWAusfuhrl. Lex. d.gr. u. rSm. Myth., 
del Roscher, II, col. /07 sg. Sulla credenza nella durata eterna di Roma cfr. 
anche Iranz Cumont, L éternité des empereurs romains in Revtie d’histoire 
et de littirature religieuses, I, 1896, p. 435 sgg. 

(3) C/L., VI, 1779=Dessau 1259 = Buecheler, Carmina latina epigra- 
pkica, 111 . Lo ricorda anche il Pascal in op. cit., p. 16. 
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filosofi ed i letterati più conosciuti dell’età sua. Nel lato destro 
della grande base marmorea, che bì conserva nel museo Capi¬ 
tolino, leggesi ancora il principio — son cinque senarii interi 
e alcune lettere del sesto — di una singolare epigrafe, nella 
quale lo stesso Vettio Agorio, premorto alla moglie Àconia 
Fabia Paolina, con cui aveva vissuto quarant’anni, ne tesseva 
l’elogio. Or bene, fra le varie virtù che resero memoranda la 
lunga vita di Paolina, come quelle di essere stata leale, casta, 
pudica, fedele, pura di mente e di corpo, dedicata ai templi, 
amica dei numi, benigna a tutti, utile alla casa, un verso ri¬ 
corda che essa preferì il marito a sè stessa e Roma al marito 
(sibi maritum praeferens, Romani viro). In tanto pregio era l’a¬ 
more per l’eterna città! 

E siamo già ne’ tempi in cui si preparava la rovina del¬ 
l’immenso impero; in cui da ogni parte s’addensava quella for¬ 
midabile tempesta, la quale doveva travolgere colei che aveva 
dato leggi al mondo. Eppure anche allora, in mezzo alle inva¬ 
sioni barbariche, il maggior poeta pagano di quell’epoca, Claudio 
Claudiano, si faceva eco dell’incrollabile fede dei Romani negli 
eterni destini della loro città, della fede nella missione che 
Roma esercitava nel mondo. Alla vigilia della guerra Pollentina, 
che per un istante parve dovesse annientare l’impero, il poeta, 
rivolgendosi al grande generale, ch’ei chiamava “ il nostro Sci- 
“ piade Stilicone, per opera del quale cadde il secondo Anni- 
“ baie, più crudele dell’antico Annibaie » (1), così gli favella: 

“ 0 console vicinissimo agli Dei, che provvedi a sì grande città, 

“ di cui nulla di più alto in terra rinserra l’etere, di cui non 

* non può la vista abbracciare l’ampiezza, nè possono i cuori 
“ cogliere lo splendore, nè voce alcuna la gloria; che... madre 
“ delle armi e delle leggi... sopra tutti distende l’impero e diede 

* la culla del primo diritto; questa è colei... che non soccom- 
“ bette mai ad alcun danno, nè mai da ferita alcuna fu atter- 
“ rita... questa è colei che unica raccolse i vinti nel suo grembo, 
k e con un nome comune a tutti strinse al suo seno il genere 

* umano, a guisa di madre non di padrona, chiamando cittadini 
“ coloro che domò, e, pur lontana, avvincendoli di pio legame... 


(1) In lib. Ili De Cons. Stilich. praef., v. 21 sg., ed. Jeep. 
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“ A lei dobbiamo... se tutti quanti siamo una gente sola. Nè 
* termine mai vi sarà del nostro dominio „ (1). 

Questo cantava Claudiano prima della vittoria di Pollenzia; 
ma dopo essa ei detta un altro poemetto, in cui effonde il suo 
pieno entusiasmo per Roma salvata dal senno e dal valore del 
solo Stilicone, che aveva — cosi s’esprime — in sè raccolte e 
colmate con arti diverse le virtù dei tre sommi capitani, Fabio, 
Marcello e Scipione il Grande (2). “ Roma già leva „ — egli 
canta — “ più tranquilla i sicuri suoi colli. Sorgi, ten prego, 
o madre veneranda e certa della fede degli dei propizi, e 
“ deponi Rumile timore della vecchiezza, o città duratura quanto 
il cielo. Allora soltanto prenderà su te il suo diritto la ferrea 
“ Parca, quando la natura con nuove leggi abbia talmente mu- 
“ tato il mondo, che il Tanai, voltate le sue acque, irrighi 
“ l'Egitto, entri il Nilo nella Meotide, spiri l’Euro dall’occaso, 
dall India si spinga fuori lo Zefiro, e, mentre i gioghi del 
Caucaso nereggino al soffio del caldo Austro, col suo ghiaccio 
“ Aquilone rapprenda le arene della Getulia „ (3). 

Commuove il notare che non eran solo i pagani a sentire 
e manifestare tale indomito amore per Roma, tale inestinguibile 
fede nella sua eternità, poiché, nonostante la lotta accanita tra 
il cristianesimo già trionfante e preponderante ed il pagane¬ 
simo che s avviava alla sua fine, e ad onta delle continue im¬ 
precazioni degli scrittori cristiani contro Roma pagana e delle 
spaventevoli loro previsioni, a cominciare dalia terribile profozia 
dell Apocalisse (4), in questo amore, in questa fede degli spiriti 
pagani per 1 indistruttibilità di Roma e del suo impero s’accor¬ 
davano pure molte anime elettissime cristiane. Vero egli è che 
per la coscienza cristiana, come scriveva il Graf, niuna cosa 
terrena poteva essere eterna, dappoiché la terra stessa è con¬ 
dannata a perire e “ Roma perirà anch’essa, e il suo impero 
“ cesserà di reggere l’uman genere „ (5); ma agli spiriti ori¬ 


li) De Cons. Stilich., Ili, 130-160. 

(2) De Bello Ponentino (Getico), 133-143. 

(3) Ibid., 51-60. 

(4) 17 e 18. 

(5) Vedi il capitolo XXII La fine di Roma e del suo impero, in op. cit., 
II, p. 471. Cfr. anche C. Pascal, op. cit., p. 9 sgg., e Fatti e leggende di Roma 
antica, Firenze, 1903, p. 212. 
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stiani meno compresi d’intolleranza e di odio, piu calmi, più 
sereni, più prudenti interpreti dei decreti della Provvidenza, a 
questi spiriti che, malgrado il persistere del paganesimo, ve¬ 
devano tuttavia l’impero e Roma già in gran parte rigenerati 
nel Verbo cristiano, Roma ben poteva apparire come la città 
scelta da Dio per pacificare e governare il mondo. E cotale 
pensiero espresse appunto il principe de’ poeti cristiani dell’età 
stessa di Claudiano, cioè Aurelio Prudenzio, che, subito dopo la 
vittoria di Pollenzia, spiegava la causa de’ trionfi e del vasto 
impero di Roma dicendo che Dio aveva voluto associare i po¬ 
poli discordi per lingua, i regni dissonanti per riti e costumi, e 
sottoporli ad un solo impero, “ affinchè l’amor della religione 
“ tenesse congiunti i cuori degli uomini, imperocché nessuna 
unione divien degna di Cristo, se una sola mente non associ 
le genti insieme strette „ (1). E più ampiamente, pochissimo 
tempo dopo (2), cantando il martirio di San Lorenzo in Roma, 
lo fa parlare in tal guisa, mentre il fuoco gli arrostiva le 
carni: “ 0 Cristo, nume unico, o splendore, o virtù del Padre, 
o fattore della terra e del cielo e autore di queste mura, tu 
“ che lo scettro di Roma collocasti nel vertice delle cose pre¬ 
scrivendo che il mondo servisse alla toga quirinale e s’arren¬ 
desse alle armi romane, affinchè ad uniche leggi tu piegassi 
* i costumi, gli usi, i parlari, gl’ingegni e i culti di genti dis¬ 
simili, ecco tutta la progenie mortale è passata sotto il regno 
di Remo: i riti più dissoni parlan lo stesso linguaggio, hanno 
“ uno stesso sentire. E ciò fu destinato, perchè la legge del 
nome Cristiano stringesse vieppiù in un solo legame tutte 
quante le distese delle terre. 0 Cristo, concedi a' tuoi Ro¬ 
mani che Cristiana sia la città, per mezzo della quale conce¬ 
desti che tutte le altre avessero un unico spirito di religione. 
Di qua di là in una professione di fede si confederino tutte 


(1) Cantra SymmaeM orat., II, 585 sgg. Cfr. anche I, 427 sgg. Credo 
ormai assodato, contro i dubbi sollevati da parecchi, che il Princeps (I, 410) 
introdotto a parlare sia Teodosio il Grande. Ma senza dubbio il-poema fu 
composto tra la primavera del 402 e l’estate del 403. Cfr. Schanz, Gesch. 
d. rum. Liti., IV, I 1 2 , p. 249. 

(2) Cfr. Concetto Marchesi, Le Corone di Prudenzio tradotte e illustrate, 
Roma, 1917, p. 8 e p. 33 sg. in nota. 
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“ le membra; divenga pacifico il mondo soggetto, divenga pa- 
“ cifica anche la capitale suprema. Senta essa che le disgiunte 
“ plaghe si raccolgono in un’unica grazia; fedele diventi Romolo, 
* e sia ormai credente lo stesso Numa „ (1). 

Se non che i giorni orrendi non tardarono a ritornare per 
Roma, e la morte di Stilicone fu ben tosto seguita dall’assedio 
di cui la strinsero i Goti di Alarico, e all’assedio tenne dietro 
la presa della città il 24 agosto del 410 ed il suo abbandono 
alla rapina, al furore, alle crudeli sevizie dei popoli della Ger¬ 
mania e della Scizia. “ Mi si arresta la voce „ — scriveva 
San Gerolamo alla vergine Principia dal suo monastero di 
Betlem, non appena ebbe notizia dello scempio di Roma — 
“ e i singulti interrompono lo scrivere. È presa la città che 
“ prese tutto il mondo: anzi perisce di fame prima che di spada, 
“ e si trovarono a stento poche persone da prendere „ (2). E 
alla mente del grande Santo ritornavano, e nello scritto li ri¬ 
peteva, gl’immortali versi di Virgilio per la descrizione che 
Enea fa dell’ultima notte di Troia: * Chi potrebbe rappresen- 
“ tare con parole lo sterminio, le morti di quella notte, o con 
“ le lagrime pareggiarne i travagli? Crolla l’antica città che 
“ dominò per molti anni : numerosi corpi sono sparsi qua e là 
“ inerti per le vie, per le case, pei santi limitari degli dei... 
“ dovunque lutto crudele, dovunque terrore e immagini di morte 
senza numero „ (3). Il focoso, il battagliero, il formidabile 
difensore della Chiesa cristiana non sapeva capacitarsi di tanto 
disastro, ed in un’altra lettera ad Ageruchia esclamava: “ che 
cosa resta di salvo, se Roma perisce? „ (4) 

Anche questa volta Roma rialza il capo per un tratto ; ma 
oramai il suo dominio si sfascia, e i barbari scorrazzano per 
la Spagna e per le Gallie, e già qualche provincia si stacca 
dall impero. Ciò non ostante un altro poeta, che aveva coi 
propri occhi vedute le orribili giornate del sacco di Roma, che, 
alcuni anni di poi, ne era partito per far ritorno nella nativa 
sua Gallia messa a soqquadro dai barbari, voglio dire il pagano 


(1) Peristeph., II, 413-444. 

(2) Ep. 127 in Potrai, lat. del Migne, XXII, col. 1094. 

(3) Col. cit. Cfr. Aen. II, 361-369. 

(4) Ep. 123 in voi. cit., col. 1059. 
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Rutilio Namaziano, non crede alla dissoluzione dell’impero, e 
scioglie a Roma quel canto, che fu giustamente chiamato l’ul¬ 
timo canto romano, e che è fra i più caldi di ammirazione e 
di amore patriottico che intelletto di poeta abbia concepito. 
Roma ha bensì subito l'onta del saccheggio, delle stragi, per 
violenza di barbare genti; ma Roma non è morta, Roma non 
può morire, Roma è eterna. 

Ergi „ — cantava Rutilio — “ i lauri del tuo crine, e 
“ la vecchiaia della tua sacra testa ricomponi in verdi chiome. 
“ Dal turrigero elmo radii diadema d’oro, e perpetui fuochi 
“ emetta l’aureo scudo. La cancellata ingiuria nasconda il triste 
“ avvenimento, e il disprezzato dolore rinsaldi le già chiuse 
“ ferite. È tuo costume solenne nelle avversità sperare lieti 
“ eventi: sull’esempio del cielo sottostai a perdite che sono 
“ ricchezze... Le cose che non possono essere sommerse ritornano 
“ a galla con maggior veemenza, e dai profondi gorghi balzan 
“ fuori spinte più in alto; e come una face inclinata riprende 
“ novelle forze, tu, più brillante, da umile sorte t’innalzi alle 
superne plaghe. Oh! porgi le tue leggi che vivranno per tutti 
“ i secoli Romani, e tu sola non temere la fatale conocchia. I 
“ secoli, che ti restano, a nessun termine sono soggetti, finche 
starà la terra, finché gli astri porterà il cielo. Te ricrea ciò 
“ che gli altri regni dissolve: è legge del tuo rinascere il poter 
“ crescere dalle sventure. Orsù dunque, cada finalmente quale 
“ vittima la sacrilega gente: tremanti i Geti abbassino il per- 

* fido collo. Ricchi tributi ti diano le terre pacificate, e barbara 

* preda riempia il tuo augusto seno. Per te ari eternamente il 
“ Reno, per te innondi il Nilo, ed il fertile mondo nutra la 
“ sua nutrice „ (1). 

Del resto l’idea, il sentimento della eternità di Roma stret¬ 
tamente si collega, anzi ne fu in certi tempi causa e insieme 
naturale conseguenza, col culto della Dea Roma. Va subito av¬ 
vertito che questo culto, come pure la personificazione di Roma, 
sulla quale era fondato, fu assolutamente estraneo all’antica re- 


li) De reditu suo, 1,115-146. Seguo la bella edizione critica di Vincenzo 
Ussani (Firenze, 1921). - Eetr. dalla “ Rassegna italiana di lingue e lette¬ 
rature classiche „, ann. II, num. 3, 4, 5. 
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ligione romana, ma fu invece, per così spiegarmi, appiccicato 
ai Romani dalla cortigianeria dei Greci, in quanto che, da una 
parte, gli storici greci, ricomponendo a modo loro la storia 
della fondazione di Roma, inventarono una eroina eponima e 
cercarono in varia maniera d’intrecciare l’invenzione con la 
genealogia e col racconto storico; e , dall’altra, numerose città, 
particolarmente quelle dell’Asia minore, quando vennero in con¬ 
tatto con la potenza Romana, che sempre più si spingeva in¬ 
vadente e usurpatrice verso l’Oriente, vollero significare la loro 
sommessione a Roma e la loro entrata in una relazione di fe¬ 
deltà con essa mediante un culto della Tù%i] 'Piofiaicov (For¬ 
tuna Romanorum ) personificata, ossia della Dea Roma (1). 

Senza dubbio una rappresentazione di Roma, nel senso di 
vera personificazione simbolica della città e della repubblica, 
ci si mostra assai per tempo in monete romane dell’età repub¬ 
blicana; ma, come fu dimostrato pur contro l’avviso di numi¬ 
smatici insigni, la figura di Roma si sviluppa prima fuori della 
città e sotto forme assai vicine a quelle della Pallade pacifera; 
e, quando la personificazione penetrò in Roma, il suo tipo ebbe 
da principio “ un significato esclusivamente mitico e leggen¬ 
dario e tutto alludente alle prime origini del popolo, delle quali 
fu come una sintesi figurata „ (2). A. dir la verità, chi sfogliasse 
il primo volume dell’opera di Ernesto Babelon sulle monete 
della repubblica romana (3), potrebbe essere tratto a credere il 
contrario, vedendo la testa femminile galeata di Roma in un 
triens ed in na’uncia (4) anteriori all’anno 268 av. Cr., che è 
quello in cui furono per la prima volta coniati nell’officina mo¬ 


ti) Cfr. Preller-.Tordan, op. cit., II * 2 3 4 , p. 353 sgg. ; Wissowa, Religion «. 
Kultus der Romei-, p. 338 sg. ; Richte* nel Lexikon del Roscher, IV, 
col. 130 sgg., eco. 

(2) Sono parole di Alberto Parisotti nella sua monografia Evoluzione 
del tipo di Roma nelle rappresentanze figurate dell’antichità classica in Ar¬ 
chivio della R. Società Romana di Storia Patria, XI, 1888, p. 95. Sull’argo¬ 
mento di Roma personificata o deificata da vedersi, anche per la ricca 
bibliografia che contiene, 1 art. di E. Maynial Roma nel Dictionnaire des 
antiquités grecques et romaines di Daremberg-Saglio-Pottier, IV, p. 875-878. 

(3) Description hìstorique et chronologique des monnaies de la république 
romaine vulgairement appelées monnaies cot, S ul a ires, Paris, 1885. 

(4) Pag. 35 e 36, nn. 53 e 56. 
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netaria del Campidoglio i pezzi d’argento. Lo stesso potrebbe 
succedere a chi osservasse il disegno di parecchi de' più an¬ 
tichi denari d’argento, che nel dritto presentano la testa di 
Roma rivolta a destra con l’elmo alato sormontato da una testa 
d’aquila — cosi dice il Babelon, in luogo della protome di gri¬ 
fone —, e lo stesso ancora a chi esaminasse le rappresentazioni 
di altre piccole monete d’argento di quel tempo che ci mostrano 
la stessa figura (1); ma che si tratti proprio d'una Dea Bomu 
non mi posso persuadere, pensando che prima dell’età augustea 
non si trova in Roma la più tenue traccia di culto di tale di¬ 
vinità: ivi non are, non templi, non sacerdoti, non sacrifizi in 
onore di essa. Tanto è vero, che non mancarono dotti i quali 
ritennero si trattasse di rappresentazione, non già della testa 
di Roma, bensì di quella di Minerva. Ma io non mi voglio cac¬ 
ciare nello spinoso dibattito (2), e mi limito a rilevare che dal 
descritto tipo di Roma, quale semplice simbolo dello Stato, al 
tipo in cui Roma ha carattere più spiccatamente divino (3), 
si venne a poco a poco per influenza ellenica ed elleno-asiatica. 

È a noi pervenuta una moneta (didrachmon) di Locri Epi- 
zephyrii, che nel dritto ha la testa di Zeus coronata d’alloro, 
e nel rovescio presenta una figura di donna seduta, vestita d’un 
lungo chitone, senz’elmo, ma con una spada corta ( parazonion ) 
al fianco sinistro e con l’avambraccio destro appoggiato ad 
uno scudo: dietro ad essa leggesi il nome PQMA. Le sta davanti 
un’altra donna in piedi nell’atto di porle una corona sul capo, 
e questa donna è indicata col nome TRITÌI, che risponde al 
latino Fides. La moneta è del 204 av. Cr., ed è forse la più 
antica che si conosca (4) portante una effigie di Roma che, se 
anche non si voglia desumere dal tipo di Minerva pacifica (5), 
certo mostra già uno spiccato carattere di divinità, come quella 


(1) Pag. 39 sgg., nn. 1, 2, 5, 6, 20, 32. 

(2) Vedi riassunta la questione in Richter, op. cit., col. 146-149, ove è 
indicata anche la letteratura dell’argomento. 

(3) Parisotti, op. cit., p. 83. 

(4) Chi non possa valersi del lavoro di A. Kluegmann, L’effigie di Roma 
nei tipi monetarii più antichi, Roma, 1879, veda Baumeister. Denkm&ler d. 
klass. Alteri., II, p. 956, fig. 1126. 

(5) A quest'idea aderì anche il Parisotti, op. cit., p. 83. 
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a cui la Fede, che la corona, porge l’omaggio di Locri che 
era rimasta fedele a Roma nella guerra tra Pirro e i Taren- 
tini, che anzi per la sua fede verso i Romani era stata da 
Pirro spogliata dei tesori conservati nel suo tempio di Proser- 
pina (1). E ciò significa che in quella città della Magna Grecia 
il terreno era già preparato per il culto della Dea Doma, il quale 
ci è del resto attestato da una iscrizione più tarda che suona: 
A Giove Ottimo Massimo, agli dei e alle dee immortali ed 
a Roma eterna i Locresi „ (2). 


Ma intanto, per tornare alle monete romane, il tipo di Roma, 
come s’è accennato, veniva sempre più accentuando il suo ca¬ 
rattere divino, il quale, pur senza che un vero culto della Dea 
Roma sorgesse nella città, si fa distintissimo nelle monete 
dell’ultimo periodo della repubblica. In un denaro di L. Cecilio 
Metello, che fu console nel 68 a. Cr., si vede Roma con spada 
ed asta, assisa, con le spalle volte a destra, sopra degli scudi: la 
Vittoria, che le sta di dietro in piedi, la incorona (3). Un altro 
denaro di C. Vibio Pansa, console pel 43, rappresenta ugual¬ 
mente assisa sopra scudi, ma con le spalle volte a sinistra e 
con l’elmo in testa, l’immagine di Roma che appoggia la mano 
destra sull asta : le giace ai piedi una corazza di legionario, e 
la Vittoria le viene davanti volando in atto d’incoronarla (4). 
Invece, in due altri denari di P. Cornelio Lentulo Marcellino, 
monetano verso l'89, Roma sta ritta, armata d’elmo e di asta:’ 
alla sua sinistra sta pure in piedi il Genio del Popolo Romano, 
che, tenendo con la mano sinistra il corno dell'abbondanza, con la 
destra le porge una corona (5). Aggiungerò che un denaro assai 
più antico, cioè del 104 circa, raffigura nel rovescio in lunga veste 
Roma galeata, sedente sopra scudi e rivolta a destra: tenendo 
con la mano sinistra un lungo scettro, che appoggia, di fronte 
a sè, sul suolo, sta guardando innanzi a’ suoi piedi una lupa 
che allatta Romolo e Remo (6). Potrei allegare molti altri 


(1) Liv., XXIX, 18, 3 sg. 

(2) CIL, X, 16 = Dessau, n. 3927. 

(3) Babelon, op. cit., I, p. 277, n. 45. 

(4) Bab., op. cit., II, p. 546, n. 20. 
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esempi di figurazioni che agevolmente si spiegano nel senso testé 
enunciato, quando si consideri l’influsso irresistibile del culto 
ellenico della Dea Roma sulla gente Romana, influsso che do¬ 
veva crescere sempre più, pur senza determinare ancora il ri¬ 
conoscimento ufficiale di quel culto nell’Urbe; ma sia bastevole 
il poco da me esposto. 

Qui invece occorre dire qualche cosa dello sviluppo del 
nuovo culto della Dea Roma. Narra Tacito (1) che gli abitanti 
di Smirne si vantavano d’essere stati i primi a fondare un 
tempio Urbis Romae sin dal 195 a. Cr. ; ed il loro esempio fu 
ben tosto imitato da altre città dell’Asia Minore, propagandosi 
così e intensificandosi quel culto anche con ambascerie inviate 
alla potentissima città per offrire in onore della Dea preziosi 
doni. Basti citare la ricchissima corona mandata da Ariarate V, 
re di Cappadocia, nel 161 (2), e quella offerta l’anno dopo da 
Demetrio Soter, re della Siria (3); s’aggiunga l’ambasceria degli 
abitanti di Alabanda, città della Caria, che portando in dono, 
nel 170, una corona d’oro da offrire in Campidoglio a Giove 
Ottimo Massimo, ricordò come quella città avesse fabbricato un 
tempio Urbis Romae ed istituiti annui spettacoli a quella dea (4), 
spettacoli verosimilmente chiamati con l'appellazione 'Pcofiaìa (5), 
quali furono quelli che sappiamo essere stati inaugurati verso 
la fine del II secolo a. Cr. in Atene, ove circa lo stesso tempo 
troviamo anche un sacerdote speciale (Ieqev g) di Roma (6). 
Templi, altari e feste s’andarono moltiplicando: Rodi, Melo, 
Astipalea, Deio, Mitilene ed altre località dell’Asia Minore 
ebbero il culto della Dea Roma, come ci è confermato da iscri¬ 
zioni e da monete, nelle quali la dea è generalmente rappre¬ 
sentata nel modo stesso in cui eran figurate le Tychai venerate 
nella maggior parte delle città, quali deità protettrici, con la 


(1) Ann., IV, 56. 

(2) Polib., XXXII, 3, 3. 

(3) Polib., XXXII, 6, 1. 

(4) Liv., XLIII, 6, 5 e 6. 

(5) Preller-Jordan, op. cit., Il 1 2 3 4 5 6 , p. 354. Sui Romaici cfr. l’articolo di 
Em. Cahen in Daremberg-Saglio-Pottìcr, Dici, des antiq. cit., IV, 878, ove 
trovasi anche la letteratura dell’argomento. 

(6) Richter, op. cit., col. 131. 
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corona murale, la lancia, il corno dell’abbondanza ed altri at¬ 
tributi di salute e benedizione (1). Nè molto andò che, come 
ben presto s'osserverà, dall’Asia Minore quel culto si diffuse, 
non solo in altri luoghi della Grecia propriamente detta, ma 
eziandio in altre regioni dell’impero, penetrando del pari in 
Italia, e diventando a poco a poco un vero culto provinciale e 
municipale che, in ispecial guisa, ebbe ampio svolgimento nel 
principio del periodo imperiale, anzi una strettissima relazione 
col culto degli imperatori stessi (2). 

Già nel periodo repubblicano di Roma era invalso l’uso di 
tributare onori divini ai vincitori generali Romani, e, in tali 
casi, troviamo precisamente il loro culto connesso con quello 
della Dea Roma. Racconta Plutarco (3) che i Calcidesi, per ri- 
conoscenza verso Tito Quinzio Flaminino, gli consacrarono con 
iscrizioni alcuni dei loro più ragguardevoli edifizi, come un gin¬ 
nasio in compagnia di Ercole, come un delfinio insieme con 
Apollo ; ed aggiunge che, ancora a’ suoi tempi, dopo i consueti 
sacrifizi in onore di lui, gli cantavano un inno espressamente 
composto, dal quale si vede il culto di Flaminino associato a 
quello di Zeus e di Roma, in quanto che terminava col giura¬ 
mento di sempre ricordare la fede candidissima dei Romani, e 
soggiungeva: “ Cantate, o vergini, il grande Zeus e Roma e 
* Tito e insieme la Fede dei Romani, o Peane sanatore, o Tito 
“ salvatore E benché ci manchino iscrizioni a confermarlo, 
dobbiamo ammettere cho altri generali e proconsoli abbiano 
avuto analoghi onori, poiché ce lo dice esplicitamente Svetonio 
nella vita d’Augusto (4): certo Cicerone, in una lettera al fra¬ 
tello Quinto (5), gli parla di contribuzioni di denaro per un 
templum monumentumque nostrum, decretate dalle popolazioni 
dell’Asia “ per i miei grandi meriti „ — soggiunge con la so¬ 
lita modestia — “e per i tuoi massimi benefizi Se non che 
fu solo Augusto colui che elevò a regola, con un suo decreto 
del 29 a. Cr., l’unione del culto dell ’lmperator con la Dea Roma ; 


(1) Preller-Jordan, 1. c. 

(2) Vedine ampia trattazione in Rickter, op. cit., col. 136 sgg. 

(3) Flam., 16. 

(4) Div. Aug., 52. 

(5) Ad Q. frati-., I, 1, 9, 26. 
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ma. s'intende, fuori dell’Urbe. L’astuto dominatore cominciò a 
concedere, per richiesta di comunità Asiatiche e Bitiniche, l’ere¬ 
zione di templi comuni alla Dea Roma e al Divus Iulius, suo 
padre d’adozione; poi accordò cho sorgessero templi in onore 
di lui stesso e della Dea Roma, come quelli di Pergamo e di 
Nicomedia (1); ma, scrive Svetonio (2), nella città si astenne 
pertinacissimamente da tale onore, ordinando anche che si fon¬ 
dessero le statue d’argento a lui innalzate e si fabbricassero 
col denaro ricavato aurei altari in forma di tripodi (aureas 
cortìnas) per Apollo Palatino. Molto giustamente osservava il 
Parisotti che Augusto, il quale “ cercava di illudere il popolo 
dando a credere di voler essere un semplice cittadino, non po¬ 
teva permettere che gli si erigessero templi in città „. Ma 
nelle province la cosa andava ben differentemente, poiché là 
l’imperatore rappresentava il popolo Romano; e così egli met¬ 
teva “ a profitto la servilità greca che gli offriva onori divini, 
accettandoli solo alla condizione che il proprio tempio fosse il 
medesimo di quello della dea Roma „ (3). 

Ma, oltre ai templi di Pergamo e di Nicomedia or ora men¬ 
zionati, altri ne sorsero comuni ad Augusto e Roma nelle prin¬ 
cipali città delle province dell’impero, Spagna, Norico, Pannonia, 
Gallia, ed anche, come già fu accennato, nelle città italiane. 
Basti citare il tempio di Pola, nel cui epistilio fu posta l’iscri¬ 
zione che tuttora possediamo: “ A Roma e ad Augusto Cesare, 
figlio del Divo, padre della patria „ (4). E probabile che questo 
tempio sia stato innalzato, vivente ancora Augusto (5) ; ma altri 
sicuramente dopo: ad ogni modo Verona, Pavia, Brescia, Trento, 
Como, Ivrea, Ostia, Napoli, Aquino, Sorrento, Potenza, Terra- 
cina, ebbero templi ed altari dedicati a Roma ed Augusto, con 
una organizzazione del culto che, come per le varie province 
dell’impero, non doveva essere uguale da per tutto, pur do¬ 
vendosi feste e riti rassomigliare nella parte essenziale (6). 


(1) Cfr. Preller-Jordan e Rickter, 11. cc. 

(2) Dio. Aug., 52. 

(3) Op. cit., p. 101. 

(4) CIL, V, 18 = Dessau, n. 110. 

(5) Cfr. Parisotti, op. cit., p. 104 ed anche Dessau al n. cit., I, p. 31. 

(6) Cfr. Gaston Boissier, La religion romaine d’Auguste aux Antonine, 
1‘, p. 150. 

Stampisi, Soma eterna, ecc. 
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Data questa sì vasta diffusione, non fa meraviglia trovare nu¬ 
merose iscrizioni, così in greco come in latino, che ricordano 
templi, sacerdoti o flamini (ìegeìg, dg/iegsig) Bomae et Augusti 
(drag 'P&fiqg xaì &eov 2e(S<xotov e sim.) (1), e persino com¬ 
pagnie musicali che, nel culto della provincia d’Asia, si chia¬ 
mavano “ cantori d’inni del dio Augusto e della dea Roma „ 
(ifivtgdoì xteov Sefiaozov xaì &eàg ‘Ptbfitjg) (2). 

E qui calza l’osservazione, che questo culto di Roma e di 
Augusto, nel quale le due divinità erano fuse in una sola che 
simboleggiava il Genio stesso del popolo Romano, rappresentato, 
come si esprime il Desjardins (3), da' suoi due termini essen¬ 
ziali, dal capo dello Stato e dalla città di Roma, fu l’espres¬ 
sione ad un tempo ufficiale e popolare del “ lealismo „ nell’im¬ 
pero Romano, perchè significava attaccamento al gran corpo, 
di cui il principe era la testa, fede nel primato di Roma e 
nell’eternità dell’opera sua, subordinazione del patriottismo lo¬ 
cale al sentimento di solidarietà che di giorno in giorno svi¬ 
luppava ne’ popoli l’abitudine d’obbedire ai medesimi signori (4). 
Così fu di sicuro per parecchio tempo ; e finche durò questa 
compenetrazione, o fusione che dir si voglia, delle due divinità 
in una sola, vediamo anche il fatto curioso, che l’attributo di 
Aeternitas da Roma aeterna e dalla Aeternitas imperii, nuova for¬ 
mula apparsa ben tosto nella lingua religiosa (5), si estende 
alla persona dell’imperatore stesso, tanto che, come osserva il 
Cumont (6), si finì per dire, volgendosi ai sovrani, * Vostra 
Eternità „ press’a poco così naturalmente come noi oggi li chia¬ 
miamo “ Vostra Maestà Se non che poco per volta si forma 
uno scisma, separandosi il culto del principe da quello di Roma, 
e non soltanto nelle province, ma ben anco in Italia; anzi di 
questa separazione si hanno prove che rimontano alla stessa 


(1) Cfr. Riehter, op. cit., col. 137 sgg. 

(2) Cfr. Riehter, col. cit. 

(3) Ernest Desjardins, Le culte des Divi et le culte de Rome et d'Auguste 
nella Revue de phil. et d’hist. anciennes, III, 1879, p. 63. 

(4) Cfr. per questo A. Bouché-Leclercq nel suo Manuel des institutions 
romaines, Paris, 1886, p. 555 sg.; inoltre Boissier, op. e voi. citt., p. 154 sgg., 
ove sono esposte altre acute osservazioni. 

(5) Cfr. Franz Cumont, L’éterniti des empereurs romains cit., p. 437. 

(6) Op. cit., p. 435. 





19 


ROMA ETERNA ED IL SUO NATALE, ECC. 

età di Ottaviano Augusto, il quale fu da solo venerato in pa¬ 
recchi luoghi, come, per allegarne uno, a Benevento, dove il 
cavaliere Romano P. Veidio Pollione, suo amico, gl’innalzò uno 
speciale tempio detto caesareum (1). 

Ma se il culto dell imperatore si andò separando da quello 
della Dea Roma, non perciò venne meno quest'ultimo. La Roma 
aeterna , che con siffatta designazione appare tanto spesso nelle 
monete a partire dall'epoca Adrianea (2), quella Roma aeterna , 
alla quale era costantemente rivolto il pensiero nostalgico degli 
impiegati imperiali e de’ soldati nelle loro lontane stazioni, come 
lo provano le iscrizioni, che ancor possediamo, consacrate”, p. e., 
“ alla Fortuna reduce, al Lare viale, a Roma eterna „,comé 
suona un'epigrafe di Sarmizegetusa in Dacia dedicata dal procu- 
rator Augusti Q. Axio Eliano (3), ovvero “ al Genio del luogo, 
alla Fortuna reduce, a Roma eterna e al Fato buono „, come 
leggesi nell'iscrizione del tribuno di coorte G. Cornelio Peregrino 
trovata ad Ellenborough (4) ; quella Roma aeterna , ripeto, entrò 
appunto, all’epoca di Adriano, nella cerchia degli dei dell’Urbe. 

Il 21 aprile del 121 o del 122 di Cr. (5), nel giorno consa¬ 
crato all’antichissima festa detta Ralilia o Parilia, l’imperatore 
Adriano poneva la prima pietra di quel tempio Veneris et Romae, 
la cui solenne dedicazione ebbe luogo soltanto alcuni anni dopo 
nel 135. Il visitatore del Foro Romano ne può vedere i pochi 
avanzi, poiché la Chiesa di Santa Francesca Romana occupa 
la parte settentrionale dell’antico tempio; mentre, per tacere 
del resto, sono visibili le due absidi appartenenti alle due di¬ 
stinte celle che contenevano, luna la statua di Venere, e l'altra 
quella della Dea Roma. Non ci è pervenuta alcuna sicura descri¬ 
zione della statua di Roma; ma non par dubbio che essa fosse 
rappresentata alla maniera di Athena HoAiccg, con lungo ve¬ 
stito, scudo, asta ed elmo: la mano destra doveva reggere la 
figura della Vittoria, come ci mostrano parecchie monete, e 
sotto il suo scudo, che le stava da canto a sinistra, o, meglio, 


(1) CIL, IX, 1556 = Dessau, n. 109. 

(2) Cfr. Richter, op. cit., col. 155 sg. 

(3) CIL, III, 1422 = Dessau, 3636. 

(4) CIL, VII, 370 = Dessau, 3657. 

(5) Sull’incertezza dell'anno cfr. Mommsen in CIL, I*, p. 316. 
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tra lo scudo e il simulacro della dea, come riferisce Servio (1), 
svolgeva le sue spire il sacro serpente. Come Venere nel suo 
simulacro, così Roma era rappresentata seduta (2). 

Eccoci, intanto, naturalmente trasportati dal processo del 
nostro discorso al giorno 21 aprile, espressamente scelto dal 
grande imperatore per rendere più solenne e significativa la 
fondazione del tempio sacro a Roma in unione a Venere, ge¬ 
nitrice degli Eueadi, dai quali la leggenda Romana faceva ori¬ 
ginare il fondatore della Città e quella stirpe Giulia, cui ap¬ 
partenevano i due Cesari che avevano, l’uno, creato, e, l’altro, 
consolidato stabilmente l’impero. 

Ho testé menzionata la festa, chiamata Palilia o Panila, 
che ricorreva in questo giorno. Or bene la leggenda Romana — 
non si sa quando siasi formata — poneva precisamente la fon¬ 
dazione di Roma, per opera di Romolo, in questo giorno, che 
dalla più remota antichità era destinato a festeggiare la divi¬ 
nità protettrice dei pastori, Pales, che è incerto se in origine 
fosse deità maschile, ovvero femminile, quale finì per conside¬ 
rarsi esclusivamente in tempi men lontani della Romanità (3). 
Lasciando da banda la discussione — che qui sarebbe inoppor¬ 
tuna — sulla doppia forma Palilia e Parilia (4), non può re¬ 
vocarsi in dubbio che entrambe si rapportano a Pales, col quale 
nome si connette anche Palatium, il Palatino, e la Diva Palatua, 
menzionata da Varrone (5), protettrice del Palatino, la quale 
nella festa del Settimonzio riceveva una speciale offerta sacri¬ 
ficale, chiamata Palatuar, ed aveva per il proprio culto un 
sacerdote detto Flamen Palatualis (6), che è forse tutt’uno col 
Pontifex Palatualis (7). Ciò premesso, la prima origine di Roma 


(1) Ad Aen., II, 227. 

(2) Anche per questo argomento cfr. Ricliter, op. cit., col. 133 sg. ; 
Wissowa, op. cit., p. 340. 

(3) Circa Pales cfr. specialmente Preller-Jordan, op. cit., I 1 2 3 4 5 6 7 , p. 413 sgg.; 
Wissowa, nell’op. cit., p. 200 sg. ed anche nel Lexikon del Roscher, III, 
col. 1276-1280. 

(4) Per me è evidente che Parilia è per dissimilazione da Palilia. La 
forma ufficiale, come appare dalla abbreviazione nei calendari epigrafici, 
era PAR(ilia). Cfr. Wissowa nel Lex. del Roscher cit., col. 1278. 

(5) De lingua lat., VII, 45. 

(6) Varr., 1. c. 

(7) CIL, VOI, 10500 = Dessau, 1409, dove vedi la nota 1. 
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ci riconduce ad una prima stazione di abitatori del Palatino: 
là sorse la Roma quadrata di Romolo; là già aveva avuto la 
sua sede il leggendario Evandro venuto dall’Arcadia, paese 
pastorale per eccellenza, e considerato nella leggenda quale 
“ fondatore della Romana rocca „ : Romanae conditor arcis, dice 
Virgilio (1), che, collegando la leggenda di Evandro con quella 
di Enea approdato nel Lazio, ci rappresenta, come parmi evi¬ 
dente, la fusione dell’elemento straniero, venuto per voler del 
Fato a dare origine alla potenza Romana, con l’elemento pa¬ 
storale, che già si trovava stabilito da tempo sul Palatino. 

Una gente eminentemente dedita alla pastorizia, in quel 
politeismo naturalistico che, anche senza venire — e da prin¬ 
cipio non venne — ad una vera e propria personificazione che 
si estrinsecasse in immagini ed idoli, era pur sempre una divi¬ 
nizzazione di fenomeni della natura fisica, non solo, ma ancora 
di sentimenti, di bisogni, di manifestazioni e fenomeni della vita 
spirituale e pratica; onde nella cerchia della deità latine ne 
troviamo quali la Salute, la Febbre, la Paura, il Pallore, 
l’Onore e la Virtù, la Concordia, la Pietà, la Pudicizia, l’Equità, 
la Clemenza, la Speranza, la Felicità, il Buono Evento, e 
via dicendo; una gente, dico, tutta intesa alla pastorizia, 
doveva sopra ogni altro nume avere in onore quello che di 
essa maggiormente personificasse la vita. Era pertanto na¬ 
turale che il Palatium, sede provvisoria, in origine, di una fa¬ 
miglia pastorale, ma divenuto di poi regolare colonia di pastori, 
divenisse pure e restasse il centro del culto di quella colonia, 
che ivi, accanto al suo Fauno Luperco, alla sua Fauna, alla sua 
Dea Dia, al suo Saturno della età dell’oro, e allo stesso Marte (2), 
adorava una propria speciale divinità, Pale; com’era naturale 
che questa, essendo la più genuina rappresentante della vita 
pastorale, e compagna e tutrice de’ pastori, sin dai primissimi 
tempi fosse riguardata altresì quale protettrice del Palatium. 
E poiché il 21 aprile era stato destinato, prima ancora della 
fondazione della Roma quadrata, a venerare questa divinità in 
modo solenne, doveva pur esser riguardato come il giorno della 
fondazione della città sorta nel Palatium. Nulla di più semplice, 


(1) Aen., Vili, 313. 

(2) Preller-Jordan, op. cit., I 3 , p. 20. 
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di più ovvio, trattandosi di una festa della deità particolar¬ 
mente venerata come tutrice di un centro di popolazione, che 
associarla alla storia della istituzione di quella società e perciò 
alla storia della stessa sua materiale dimora, e considerare 
per conseguenza il giorno della sua festa solenne come il giorno 
natalizio della città in cui quella gente primamente erasi rac¬ 
colta in politica convivenza. Meno perspicua invece è l’opinione, 
la quale lo Sehmidt non crede di poter interamente rigettare (1), 
che fosse necessario, nella fondazione di una città, purificare 
le gregge, e che quindi si dovesse celebrare appunto una festa 
siffatta nel giorno natalizio della città. Come vedremo fra poco, 
la purificazione delle gregge rientra nelle Palilie, in quanto festa 
dei pastori, non in quanto festa genetliaca. 

Si noti del resto che presso gli antichi, i quali avevano i 
Genti delle stesse divinità, p. e. il Genius Ions, Martis, Mer- 
curii, ecc., era dei luoghi, era delle città quello stesso che era 
dell’individuo, per ciò che concerne la divinità protettrice (2). 
Nella casa il Genius, che si venerava pure come il protettore 
del letto coniugale (lectus genialis), per cui si perpetua la razza, 
era più particolarmente lo spirito tutelare degli individui com¬ 
ponenti la famiglia; anzi ogni individuo aveva il proprio Genius 
tutelare, che gli era vicino sin dal giorno della sua nascita e 
lo accompagnava sino alla morte, partecipando delle sue gioie 
come de’ suoi dolori, delle stesse sue debolezze come delle sue 
virtù, e conseguentemente per l’individuo la festa del suo Genio 


(1) Fu espressa dallo Schwegler, Rum. Gesch., I, 444 sg. ; ma lo Sehmidt, 
pur propendendo all’opinione del Wissowa, che io seguo, non la riterrebbe 
per l’unica possibile. Cfr. la sua monografia citata nella nota seg., p. 80 sg. 
È da vedersi anche Gaetano De Sanctis, Storia dei Romani, I, p. 211 sg.; 
II, p. 465 sg. 

(2) Sul Genius moltissimo fu scritto. Qui mi limito a citare Preller- 
Jordan, I 1 2 3 , p. 75 sgg.; II 3 , 197 sgg.; Wissowa, op. cit., p. 175 sgg.; Th. Birt 
nel Lex. del Roscher, I, col. 1613 sgg.; W. F. Otto nella Reai. Encycl. di 
Pauly-Wissowa-Kroll, VII, col. 1155 sgg.; Attilio De Marchi, 77 culto privato 
di Roma antica, I, p. 69 sgg.; J. A. Hild nell’art. Genius del Dict. des anligu- 
di Daremberg-Saglio-Pottier, II, p. 1488-1494. Nè van dimenticati la bella 
monografia testé accennata di Wilhelm Sehmidt, Geburtstag im Altertum, 
Giessen, 1908 (in Religionsgeschichtliche Versuche und Vorarbeilen, VII, 1), 
p. 25 sgg. e passim, e l'articolo dello stesso, revé&Atos ìjfiéga, in R. E. di 

Pauly ecc., voi. cit., col. 1142 sgg. 
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tutelare era naturale che fosse il giorno della sua nascita. A 
lui in quel dì si offriva incenso, a lui corone e vino; nessuna 
offerta sanguinosa gli si poteva fare, perchè si giudicava che, 
nel giorno in cui un uomo aveva ricevuto la vita, non fosse 
permesso togliere la vita ad alcuna creatura anche non umana. 
La sua presenza era indicata dal serpente, che perciò gli era 
sacro e si allevava nelle case, anzi nelle stesse camere da letto; 
ond’era pei Romani l’animale domestico diletto, il cui apparire 
provava che era presente la tutela del Genio, mentre la scom¬ 
parsa e la morte era presagio di sventura e di morte per il 
capo della famiglia. Or bene, non meno che l’individuo, anche 
le personalità collettive, i popoli, gli stati, avevano i loro Genii 
tutelari : così in Roma si aveva il Genius populi romani, detto 
altrimenti Genius publicus oppure Genius urbis Bomae; e lo stesso 
era delle singole località, onde Servio scriveva: nullus locus 
sine Genio (1), ed il serpente ne era la vivente visibile perso¬ 
nificazione, come ce lo rende evidente la nota piccola pittura 
Pompeiana, in cui è rappresentato un serpente che avvolge con 
le sue spire un altare, sollevandosi col capo al di sopra di esso 
e addentando un’offerta di frutta o, come altri giudica, di uova 
e pani, depostavi, a quanto pare, da un fanciullo, che è vicino 
all’altare, a destra del quale si leggono le parole Genius huius 
loci montis (il Genio di questo luogo del monte (2)). 

Pertanto, a quella maniera che l’individuo faceva annue of¬ 
ferte al proprio Genio nel suo giorno natalizio, così una città 
solennizzava ogni anno il proprio natalis, il quale per Roma 
coincidette, come s’è detto, con le Palilie, solennità di due specie, 
cioè statale e privata (3). Della festa pubblica o statale ben 
poco sappiamo, salvochè abbiamo notizia di piccoli doni che si 
facevano ai soldati, forse monete o medaglie commemorative (4) : 
sappiamo del pari che Adriano nel giorno, in cui fu messa la 


(1) Ad Aen., V, 85 e 95; e a Georg., I, 302 lo scolio Serviano, dal 
Thilo pubblicato in calce: genium autem dicebant antiqui naturalem deum 
uniuscuiusgue loci rei rei aut hominis. 

(2) Cfr. Baumeister, Denkmdler cit., I, p. 593, fig. 636. 

(3) Cfr. lo scoliasta di Persio a I, 72: Varrò sic ait: Palilia tam privata 
quam publica sunt. Vedasi sul natale anche Zonara, Epit. hist., VII, 3. 

(4) Schmidt, Geburtstag cit., p. 81. 
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prima pietra del Templum Urbis in onore di Venere e della 
Dea Roma, che era precisamente il giorno delle Palilie, volle 
che si dessero spettacoli nel Circo, ossia i ludi circenses, che 
ogni anno si ripeterono, come vedremo, sin quasi al termine 
dell’impero d’Occidente, cambiandosi inoltre in 'Pco/uuìa il nome 
antico della festa (1). I ludi circenses furon dunque inseriti molto 
tardi nelle Palilie, perchè non possiamo chiamare istituzione 
stabile la celebrazione di tali spettacoli il 21 aprile del 45 a. Cr. 
per festeggiare la vittoria di Munda: la morte di Cesare (2) im¬ 
pedì che la cosa avesse seguito negli anni successivi (3). Giova 
notare che il divieto di sacrifizi cruenti nella festa ufficiale ebbe 
vigore solo ne’ tempi più antichi: ce lo dice esplicitamente 
Plutarco (4); ed Orosio narra invece come fatto eccezionale che 
l’imperatore Filippo, celebrandosi il millesimo natale della città, 
non aveva tollerato spargimento di sangue (5). Sembra, d’altra 
parte, che la festa ufficiale non fosse, in sostanza, diversa da 
quella del natale del principe, con offerte sacrificali, banchetti, 
spettacoli scenici, processioni, esecuzioni musicali, ed anche di¬ 
scorsi (6) ; ma i particolari, come ho notato, fanno difetto. 

Al contrario curiosi e numerosi particolari ci hanno tra¬ 
mandato, a proposito della festa privata, i poeti della età au- 
gustea. Fra altro scrive Tibullo: “ il pastore madido di Bacco 
“ canterà la sua festa delle Palilie: stiano allora dalle stalle 
“ lontani i lupi. Egli, dopo aver ben bevuto, accenderà i solenni 
“ mucchi di stoppia per saltare al di là delle sacre fiamme. 


(1) Cfr. Ateneo, Dipnos., Vili, 63, p. 361 = voi. II, p. 291 Kaibel. 

(2) Cass. Dion., XL1II, 42, 3; XLV, 6, 4. 

(3) Cfr., fra altri, Schmidt, p. oit. e Wissowa in Roscher, Lex., voi. cit., 
col. 1280. Entrambi menzionano una moneta di Adriano, forse l’unica la 
quale porti l’indicazione della data dell'anno di Roma, con la leggenda 
ann(o) DCCCLXXIIII nasali) urbis p(opulo) circ(enses) con(stituit). Cfr. 
Mommsen in CIL, I®, p. 316. 

(4) Rom., 12: év àpyj} 6’, (può ir, oiiiiv ifiipv%ov g&vov, àAAà xa&apàv 
xal àvulfiaxiov (porco Seìv cp nacpiòi cìjv ènòjvvpov cijg yerétreiog éogcìjv 
(pvAùcceiv. 

(5) Ilist. adv. Pag., VII, 20, ove è detto non essere state immolatas ex 
more hostias, e ciò per la sua devozione di cristiano verso Cristo e la 
Chiesa. 

(6) Cfr. Schmidt, op. e p. citt., inoltre p. 76-78. e rev. f/p. cit., col. 1145 sg. 
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“ La moglie darà prole, ed il novello nato, pigliando per le 

* orecchie il genitore, ne rapirà i baci; e non rincrescerà al 

* nonno, vegliando accanto al nipotino, di balbettare con esso 
“ le parole. Allora la gioventù, dopo il sacrifizio alla divinità, 
“ s’adagerà sull'erba ove cade l’ombra lieve di antico albero, 
“ o delle vesti farà ombrelle legate a rami fronzuti; e davanti 

* a loro staranno incoronati i calici. Ciascuno poi s’apparec- 

* chierà le vivande, e innalzerà con zolle erbose le festive 
“ mense, e con zolle il letto della mensa „ (1). Cosi Tibullo; 
ma, lasciando da parte Properzio che poche cose ci riferisce (2), 
sopra ogni altro è Ovidio colui che largamente ci descrive le 
Palilie nel quarto libro dei Fasti (3), ove sono illustrate le 
feste del mese d’aprile. 

Invocata l'alma Pale, perchè a lui, nel cantare i riti pa¬ 
storali, presti benigna assistenza, prende subito a dire delle 
cerimonie purificatrici delle gregge e dei pastori. Queste si 
compievano adoperando una specie di suffumigio, nel quale il 
principale ingrediente era la cenere risultante dal sacrificio delle 
fordae boves, o vacche pregne, i cui feti erano bruciati nel giorno 
destinato alla festa chiamata Fordicidia, ricorrente il 15 di aprile. 
Siffatta cenere si portava all’ara di Vesta, dove le vergini Ve¬ 
stali la mescolavano col sangue che, nel precedente ottobre, 
immolandosi a Marte nel Campo Marzio il cosi detto cavallo 
ottobrino, October equus, si era lasciato gocciolare dalla coda 
appena tagliata e rapidamente portata nella Regia, per farlo 
coagulare nel fuoco sacro (4) e poi raccogliere e mettere in 
serbo per la festa delle Palilie, nella quale le Vestali distribui¬ 
vano al popolo tale miscela, dopo avervi aggiunto, come terzo 
ingrediente, dei gambi di fave secche (5). “ 0 pastore „, esclama 
il poeta, “ purifica le già sazie agnelle ai primi crepuscoli, an- 
“ naffiando precedentemente il terreno e spazzandolo con gra- 
“ nate di verghe. Si decorino gli ovili di fronde e di fissati 


(1) II, 5, 87-100. 

(2) IV, 1, 19; 4, 75 sgg. 

(3) 721-806. 

(4) Cfr. Fest., p. 190 Lindgay. 

(5) Cfr. Preller-Jordan, op. cit., I 1 2 3 4 5 , p. 366 e 416, e la lunga nota del 
Rothstein a Properzio, IV, 1, 19. 
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“ rami, ed un lungo festone di fiori adorni e copra gli usci. Dal 
“ vivo zolfo si alzino cerulei fumi, e tocche da questo fumante 
“ zolfo belino le pecore. Tu brucia maschi olivi e legni resinosi 
“ ed erba savina, e crepiti bruciato il lauro nel mezzo de' fo- 
“ colari. Un paniere di miglio accompagni l’offerta di focacce 
“ esse pure di miglio, poiché precipuamente di questo cibo 

* s’allieta la rustica dea. Aggiungi le vivande sue consuete e 
“ il consueto secchiello per mugnere, e, spartite le vivande, con 
“ libazioni di tiepido latte prega l’abitatrice di selve Pale „. 
E qui il poeta soggiunge la preghiera che, rivolti ad oriente, 
quattro volte si deve recitare, dopo aver purificate le mani 
nell’acqua viva, perchè Pale protegga le gregge ed i pastori, al¬ 
lontanando ogni malanno, perdonando alle colpe commesse; 
perchè si plachino le ninfe dei boschi e Fauno, se per avven¬ 
tura furono offesi, e con loro perdonino le ninfe delle fonti e 
gli dei sparsi per ogni bosco. “ Caccia lungi i morbi „ — così 
prosegue la preghiera —; “ abbian salute e uomini e gregge, 
“ e salute abbia la provvida turba de’ vigili cani. Che io non 

* abbia mai a raccogliere la sera men numerose le pecore, 
“ di quello che furon la mattina, sì che io non abbia a cruc- 
“ ciarmi riportando a casa le pelli al lupo strappate. Stia 
“ lontana l’iniqua fame: sovrabbondino le erbe e le fronde e le 
“ acque così per lavare le membra come per bere. Ch’io possa 
“ spremere latte dalle ringonfie mammelle; denaro mi renda il 

* cacio, ed i radi vimini lascino colare il liquido siero. Sia sa- 
“ lace l’ariete, e la sua consorte sia feconda, sì che molte siano 
“ le agnello nella mia stalla. A me provenga morbida lana, che 
“ non punzecchi donzella alcuna e sia adatta alle più delicate 
“ mani. Quanto io prego s’avveri, e grandi focacce ogni anno 
“ facciamo per Pale signora de’ pastori „. 

Detta questa preghiera, con una gamella si beveva del 
latte unito a purpurea sapa, specie di mosto cotto, formandosi 
così quella bevanda di color rossastro, cui davasi il nome di 
burranica. E la giornata scorreva fra giochi e banchetti, finché, 
venuta la sera, s’accendevano, ricordati anche da Tibullo (1) e 
da Properzio (2), numerosi mucchi di paglia o falò disposti in 


(1) L. c., 89 sg. 

(2) IV, 1, 19; 4, 77 ag. 
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ordine, attraverso i quali, preventivamente aspersa d’acqua per 
mezzo di un ramo di lauro, saltava la turba festiva. Cosi erano 
insieme congiunti nel rito questi due contrari elementi, acqua 
e fuoco, che, secondo la credenza degli antichi (1), avevano 
potenza purificatrice; e la stessa potenza s’attribuiva al lauro (2). 
Del resto, ai falò della festa Ovidio attribuisce una speciale im¬ 
portanza, in quanto che con tale usanza riconnette l'origine di 
Roma. E per vero, dopo aver esposte le più diverse spiegazioni, 
si chiede se non sia più prossimo al vero il ritenere che, quando 
fu fondata Roma, si fosse dato l’ordine di trasportare i Lari 
nelle nuove case, e che allora, appiccato fuoco alle vecchie 
capanne, passassero saltando attraverso le fiamme le gregge 
ed i coloni, “ ciò che „ — conchiude il poeta — “ si fa ancora 
“ oggi nel tuo natale, o Roma 

Abbiamo dunque la prova manifesta che all’età di Ovidio, 
in pieno secolo d'Àugusto, erano tuttora in vigore le antiche 
cerimonie rituali delle Palilie nel giorno natalizio di Roma; ma 
è non meno evidente che la ricorrenza del natale della città in 
quel giorno doveva imprimere alla vecchia festa religiosa un 
carattere più solenne, più grandioso. I Fasti Caeretani (3) al 
21 aprile hanno l’annotazione: Roma condita: feriae coronatis 
omnibus: tutti dovevano essere inghirlandati in quel giorno, 
nel quale, per ciò che concerne la festa pubblica od ufficiale, 
già abbiamo veduto quali fossero le consuetudini. E poiché 
abbiam del pari avvertito che la festa, nelle sue due forme, 
durò certamente sin verso la fine del secolo V dell’era volgare, 
non sarà inopportuno che io dedichi ancora poche parole alla 
menzione di alcuna fra le scarse notizie, a noi pervenute, della 
sua celebrazione anche durante l’impero d’Occidente, tenendo 
presente che la scarsità delle notizie è tutt’altro che prova di 


(1) Cfr. Plutarco, Quaest. Rom., 1, dove, a proposito della sposa che 
deve nelle nozze toccare il fuoco e l’acqua, osservasi che rò nvQ xa&atQei, 
«al zi BòtDQ &yvl£ei\ inoltre cfr. Ovid. nel passo di cui qui si tratta, 
v. 785 sgg. 

(2) Cfr. le citazioni dello Schmidt, Geburtstay, p. 80, n. 3. 

(3) I fasti Caeretani sono posteriori al 745 di R. = 9 a. Cr. Cfr. CIL, 
1*, p. 213 e 315. Il Mommsen, ibid., p. 316, spiega coronatis omnibus nel 
senso che le corone non eran già portate pubblicamente, ma solo nelle 
supplicazioni e sim. Cfr. inoltre Wissowa, Rei. u. Kult. cit., p. 201, n. 3. 
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diminuita importanza della solennità. Per contro ci risulta che 
con inconsueto splendore essa fu celebrata nel 247 di Or. per¬ 
la ricorrenza, già da me ricordata, del millennio dell'Urbe (1) ; 
e ci consta ancora che, non solo in Roma, ma anche nelle più 
lontane regioni dell’impero quel giorno era distinto da parti¬ 
colare solennità. Ricorda lo Schmidt, a siffatto proposito, la 
festa che nel principio del sec. Ili tennesi ad Arsinoe (2); e in 
sulla fine dello stesso secolo, esattamente nel 289, un oratore, 
di cui è. ignoto il nome, per quanto pretendasi che sia un tal 
Mamertino (3), lesse a Trier un suo panegirico a Massimiano 
Augusto, il quale, nota l’oratore, onorava in quel di il di na¬ 
talizio di Roma, come se egli stesso l’avesse fondata (4). E ciò 
è una riprova della grande considerazione in cui era avuto 
dagli imperatori il natale di Roma, tanto che, per allegare un 
altro esempio di appunto un secolo prima, nel suo brevissimo 
regno l’imperatore Pertinace non volle mutare alcuno degli im¬ 
piegati preposti da Commodo all’ amministrazione pubblica, 
aspettando, dice lo storico (5), il natale di Roma, giorno che 
egli voleva principio d’ogni co$a. E alla fine del sec. IV, nel 389, 
Valentiniano, Teodosio e Arcadio sancivano che fra le varie feriae 
fossero i giorni delle due massime città (dies urbium maxima- 
rum), Roma e Costantinopoli, precisamente come i giorni sacri 
della Pasqua (6). 

Certamente col rapido prevalere del Cristianesimo dove¬ 
vano a poco a poco o scomparire o trasformarsi parecchie mo¬ 
dalità, dirò così, della festa e perciò dovevano aver fine i ludi 
circenses. Pure il calendario di Furio Dionisio Filocalo, che è 
del 354, al 21 aprile, segnando il natale di Roma, vi aggiunge 


(1) Oro8., 1. cit. : magni finis ludis augustissimus omnium praeteritorum 
hic natalis annus a Christiano imperatore ceìebratus est. 

(2) Geburtstag cit., p. 82. 

(3) Pubblicò il panegirico, senza sufficienti ragioni, sotto il nome di 
Mamertino Guglielmo Baehrens nella sua ed. (Lipsia, 1911) dei XII Pane- 
gyrici latini, X (li), p. 262 sgg. 

(4) 1, 4, p. 263 Baehr. 

(5) Giulio Capitolino, Helvius Pertinax, in Scriptores hist. aug., Vili, 
12, 8, voi. I 1 2 3 4 5 6 Peter, p. 124. 

(6) Cod. Theodos., lib. II, tit. Vili De feriis, li. 
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i circenses (1). Anzi questi spettacoli erano ancora in uso, non 
solamente nel 401, quando Aurelio Simmaco scriveva (2) che, 
nel natalizio della città, un console fu sbalzato dal carro per 
ferociam bigarum rompendosi una gamba, ma anche nel 444, 
poiché a quell’anno nella sua cronaca (3) Prospero Tirone 
d’Aquitania racconta che, ricorrendo nel 21 aprile il giorno della 
Passione, per reverenza il natale di Roma passò senza gli spet¬ 
tacoli del Circo. E forse questa interruzione, dovuta al senti¬ 
mento cristiano, fu il principio della cessazione, poiché il ca¬ 
lendario di Polemio Silvio, che è del 448 o 449, non fa menzione 
dei giochi del Circo, ma si limita ad indicare le Palilie (4); ad 
ogni modo cessarono senza dubbio prima che scomparisse del 
tutto anche la festa natalizia della grande Città. 

E qui noto una curiosa coincidenza. Si ignora affatto quando 
abbia veramente avuto principio la festa del natale di Roma, 
incuneata, per dir così, nell’antichissima solennità religiosa delle 
Palilie, poiché sono Cicerone (5) e Varrone (6) i primi scrittori 
che ci fanno menzione della fondazione della Città nel giorno 
delle Palilie, senza fornirci altri particolari sulla istituzione uf¬ 
ficiale della festa. Orbene, anche del tempo, in cui cessò la ce¬ 
lebrazione del natale di Roma, nulla di preciso si può asserire. 
Il fato di questo natale si rassomiglia a quello della Dea Roma. 
La missione della Dea Roma era compiuta, quando cessò d’es¬ 
sere la capitale del mondo, ed il suo posto fu occupato da 
Costantinopoli. In modo analogo è lecito pensare che, scomparso 
il paganesimo, al trionfo definitivo ed universale della religione 
di Cristo, caduti nel nulla i riti e le feste del politeismo romano, 
insieme con le Palilie anche il natale di Roma, con esse connesso 
e quasi identificato, perdesse tutto il suo significato, e finisse 
di esistere nelle costumanze della Roma cristiana, solo più ri- 


(1) C1L, l 1 2 3 4 5 6 , p. 340. Cfr. Wissowa, Der rSmtsche Festkalender in Rei. u. 
Kult., p. 575, 7. 

(2) Epist., VI, 40 (41) in Mon. Oerm. hist., Auct. ant., VI, pars prior, 
p. 164. 

(3) Epit. chronicon in Mon. cit., Auct. ant., IX, p. 479. 

(4) CIL, I 1 , p. 341. 

(5) De divin., II, 47, 98. 

(6) Ber. rust. II, 1, 9. 
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ETTORE STAMPINI 



manendone il ricordo, come debole e lontana eco, nella ristret¬ 
tissima cerchia di solitari eruditi. 

Ma noi, figli della nuova Italia, figli di quella Patria che 
ha per centro Roma, l’eterna Città che sempre gloriosa si erge 
sui sette colli benedetti da un sorriso di cielo che non ha pari, 
noi abbiamo rievocato, abbiamo rimesso in onore, trasforman¬ 
dolo, l'antichissimo rito. Noi, solennizzando questo giorno, fe¬ 
steggiamo la grande Madre, la genitrice della nostra stirpe, la 
genitrice della civiltà su cui poggia saldamente la civiltà mo¬ 
derna, la datrice di leggi che son pur sempre il fondamento 
dell'odierno diritto; festeggiamo — oh! proclamiamolo franca¬ 
mente, lealmente con reverenza congiunta a legittimo orgoglio —, 
festeggiamo, dico, la sede onoranda della Chiesa cristiana, di 
quel Cattolicismo che, qualche anno addietro, associandomi con 
entusiasmo ai concetti di un memorabile discorso dell’allora 
semplice Deputato Benito Mussolini, io riguardai come il vi¬ 
vente erede della tradizione latina, il che vuol dire della tra¬ 
dizione di Roma eterna; di quel Cattolicismo che chiamai, come 
sento di potere e di dovere chiamare, “ l’unica istituzione uni- 
“ versale che esista, l’unica istituzione che abbia tuttora per 
“ sua lingua la lingua di Roma imperiale, quella lingua che 
“ diffuse per tutto il mondo col diritto e con la civiltà Romana 
“ la divina parola di Cristo „ (1). E in Roma noi festeggiamo 
la Città che fu creatrice di una letteratura, la quale circonfusa 
di perenne e sempre fresca bellezza sopravvive superba con le 
mura entro cui nacque ; la Città che, pur nelle sventure, pur 
nell’abiettezza, ognora conservò la coscienza del suo fato eterno, 
della missione privilegiata che Dio le diede nel mondo ; la Città 
che con mille e mille esempi ammirandi di fortezza e di co¬ 
stanza c’insegnò a non disperare e a conservare intatta la fede 
nei gloriosi destini della nostra Italia, della più autentica pro¬ 
paggine della stirpe latina. E in Roma noi festeggiamo, noi 


(1) Cfr. il mio discorso, letto in Chiari a’ dì 17 agosto del 1921, La 
commemorazione centenaria di Stefano Antonio Morcelli. Suo significato e 
suoi insegnamenti (pubblicato in Atti della Beale Accademia delle Scienze di 
Torino, voi. LVTI, 1922), p. 157. Fu ripubblicato in Letture e discorsi tenuti in 
Chiari nel 1° Centenario dalla morte di Stefano Ant. Morcelli (Chiari, 1922). 
Cfr. ivi p. 133 sg. 
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adoriamo la Città che nella sua cerchia conserva, gelosa e al¬ 
tiera custode, le reliquie sacre del Re che ci ridiede una Patria, 
e quelle venerate e care del Soldato il quale rappresenta i 
cinquecento mila che per la difesa e per l’onore della Patria fecero 
getto magnanimo del nobilissimo loro sangue. Oh ! si, volgiamo 
tutti in questo istante, reverenti, col cuore ripieno di religioso 
amore, i nostri pensieri alla salma del Padre della Patria, che 
riposa là, nel Pantheon di Agrippa, quasi per dire al mondo 
che con le sue ceneri affidate alla custodia di quel tempio egli 
stringe in una grande simbolica unione l’Italia da lui rifatta 
alla Roma imperiale di Cesare Augusto; e volgiamo commossi 
la mente ed il cuore alle spoglie di quel Milite Ignoto che giace 
ai piedi dell’Altare della Patria, ai piedi di quel Campidoglio 
dove salivano i generali Romani, al termine della processione 
trionfale, per offrire a Giove Ottimo Massimo il solenne sacri¬ 
fizio, che era ringraziamento al Nume per la vittoria concessa 
alle armi della bellicosa e fiera, ma generosa e gentile schiatta 
latina, sempre larga del sangue suo per la grandezza, la potenza 
e la signoria di Roma eterna. 










